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CAV. LUIGI PASSERINI 



Per poche volte che mi sia capitato il destro di aver 
accesso nel privato Archivio di alcuna delle nostre Fami- 
glie Magnatizie, ebbi sempre a notarvi nascosta qualche 
sconosciuta ricchezza che. messa in luce, potrebbe certo 
riuscire a grande utilità degli Studi Storici e segnata- 
mente di quelli che son rivolti all' accrescimento della 
nostra patria erudizione. 

A'on varrà il dire come ogni volta che, a caso, mi 
veniva sottocchio alcuna di quelle ghiotte scritture, mi 
si facesse sempre maggiore il desiderio di poter spigolare 
nella ricca messe di questi Archivi di Famiglia, per poi 
rendere di pubblica ragione un manipolo di quelle recon- 
dite spigolature a benefizio di questi Studi, che a me 
pure sono carissimi; ma il disegno, da me così lunga- 
mente accrezzato nella mente, andò sempre fallito, perchè 



sempre sop rag giunsero a mille le difficoltà che mi fecero 
ostacolo a penetrare in questi, quasi direi, Orti Esperidi ; 
nè, per quanto perseverassi nel cercar modi di pervenire 
all' intento, mai mi fu concesso, come all'Ercole della fu- 
rala, un altro Prometeo che me ne additasse la via. 

Guidato ora però dalla fiducia che l'esempio, meglio 
che le parole, possa riuscire a vincere Valimi difficoltà e 
ritrosia; e confortato dai consigli dell' egregio sig. Gio- 
vanni Dotti (uno di quei pochi Librai-editori, i quali, più 
che a un meschino interesse, attendono coll'opera loro ad 
agevolare e diffondere le ricerche degli studiosi), mi sono 
deciso d'incominciare a dar vita al meditato disegno, col 
pubblicare intanto alcune inedite scritture di Storia pa- 
tria, che gelosamente conservo nel modestissimo mio do- 
mestico Archivio. 

Dio voglia che V esempio, da me dato, possa essermi 
fecondo di condiscendenza presso i Possessori dei Privati 
Archivi Toscani; e, quando ciò sia, spero che Ella pure 
vorrà essermi cortese del sub valevole aiuto a proseguire 
in questo disegno, non tanto come uno dei maggiori cultori 
delle nostre patrie memorie, quanto per la maggior cono- 
scema, che la natura de' suoi egregi lavon le consentì di 
avere di questi Archivi. 

Permetta intanto che con piena osservanza mi ras- 
segni — 

Li 4 n Settembre <867. 
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AVVERTENZA 



Questo inedito Ragionameuto di D. M. Manni {che certo era 
destinato dall'Autore per un nuovo Volume delle sue Osservazioni 
istoricht sopra i Sigilli antichi iti Secoli basti) appartiene 
oggi alla Collezione d'Autografi degli Accademici della Crusca 
del Sig. C. O. Palagi. Le annotazioni però, delle quali è stato 
arricchito per questa prima edizione, si devono alle cure del 
Sig. O. F. B., studiosissimo delle nostre Patrie Memorie. 
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polcro state depositate nella Chiesa di 
S. Biagio. 
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XXIV-XXVII. Si raccontano i privilegi della Chiesa 
di S. Maria degli Ughi. 
XXVIII-XXXII. Si dicono quali fossero le Chiese fatte, 
o che si volevano fare, a simiglianza 
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dica il luogo ove volevasi depositare 
il Santo Sepolcro in Firenze. 
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DE FUOCHI D'ALLEGREZZA ARTIFIZIATI 

un la 

FAMIGLIA DE' PAZZI DI FIRENZE 




g I. Il presente Sigillo, dono fattomi dal gentilissimo P. 
Don Marcello Cortenovis Barnabita dimorante negli anni ap- 
presso nel collegio di S. Carlo, seni per Giovanni di Iacopo 
di de' Pazzi Fiorentino (1). Esso pone sotto l'occhio l'Arme 
gentilizia odierna della illustre Prosapia de' Pazzi ; la qual Ar- 
di Il Lilla nella sua opera sulle Famigli* Ctltbri Italiani lenendo l'al- 
bero genealogico della famiglia Pazzi nella Tao. // pone nn Giovanni di Iacopo 
di Giovanni che restò prigioniero ella battaglia d'AUopascio nel 4325 e fa 
potestà della Montagna fiorentina nel 4357 e cartellano di Valmaggiore nel 
1366 ; e nella Tav III pone uo Giovanni di Iacopo di Frenetico cavaliere ge- 
rosolimitano che fiori nella prima metà del XV secolo. Forse il Manni ri- 
mase dubbio a quale di questi due Giovanni dovesge attribuirsi il sigillo e 
quindi lasciò vuoto il nome dell'aro; però inclineri a credete che fosse ap- 
partenuto piuttosto al Cav. Gerosolimitano, e per la forma del carattere 
che contorna Io stemma, propria più del XV che del XIV secolo, e per 
quel segno che precede il nome di Giovanni che può credersi abbia rap- 
presentato un F. 

3 
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me è variata da più secoli, con tutto che del preciso tempo 
non siano ben d'accordo coloro, che ne hanno parlato. 

§ II. Faceva di prima per i riscontri, che fino del 1300 
esistevano, in campo d'argento tre mezze lune azzurre sovrap- 
poste ad altre lune rosse cosi 




Ed ora come si scorge, non solo per il Sigillo presente, 
ma effigiata nelle nostre Chiese di S?. Pier Maggiore, di 
S. Trinità, di S. Croce, e nella magnifica Cappella edificata 
nel Chiostro della medesima Chiesa da Andrea Cavaliere 
de' Pazzi, sono due pesci, anzi delfini d'oro in campo azzurro, 
con varie croci sparse pel campo, che alcuni riducono al nu- 
mero di cinque. 

Nò mi fugge dalla memoria, che da tali Delfini nel 
decimoquarto secolo prese occasione un ramo de' Pazzi di 
dirsi, qualmente in Ser Donato d'Antonio Zuccheri al no- 
stro Archivio Generale si legge, De Doljnis, oìim de Pa:is. 

§ III. Il diligentissimo indagatore delle Toscane anti- 
chità Mons. Vincenzio Borghini dell' Arme delle Famiglie 
Fiorentine trattando, a car. 27 ed a car. 88 ( discorda da 
D. Eugenio Gamurrini, che si da a credere, che Pazzo di Ri- 
nieri de' Pazzi avesse ricevuta l' Arme presente per conces- 
sione da Gottifredo, o si dica Goffredo IV Duca di Buglione 
appresso l'acquisto, ch'ei fece di Gerusalemme) dice esso Bor- 
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ghini, che tal Divisa cbbela, non altramente da quel Prin- 
cipe, ma bensì per privilegio da' Conti di Berrì o di Bar, che 
si voglia dire, ma ebbela uno de' Pazzi fatto Cavaliere da 
un Duca della gran Casa di Lorena, di cui scrive Riccar- 
daccio Malespini, il primiero de* nostri istorici, che essa è 
l'Arme loro schietta. A ciò accresce verisimilitudine Sci- 
pione Ammirato, laddove egli afferma, che Messer Piero 
de* Pazzi fu creato Cavaliere da Renato II della Stirpe di 
Lorena, che di Bar era signore, onde il nome di Renato 
nella famiglia Pazzi pervenne insieme col comparatico di esso 
Renato, tenuto per parte di quel Signore al Sacro Fonte: cosa 
a cui toglie della difficolta, il veder che noi facciamo antiche 
monete con quest'Arme aventi il nome di Renato di Lorena. 

§ IV. Piero di Giovanni Monaldi a comun giudicio non 
merita in tutti i suoi racconti piena fede. Concorda in alcuni 
luoghi coll'asserzione degli altri storici, ma in alcun' altro co- 
glie sbaglio. Ha un principio vero, ove conviene con quella 
ricordanza riferita distesamente dal P. Richa nel Tomo III 
a 233 delle Notizie sulle Chiese Fiorentine, la quale fu scritta 
da Ghinozzo d'Uguccione de' Pazzi l'anno 1535 ove dice che: 
l'anno 4088 Urbano II fece una Crociata per riacquistare 
Terra Santa, dove concorsero genti di tutte le Provincie 
Cristiane, e Generale di essa ne fece Goffredo Buglione, 
e molti andaronvi di Firenze, fra quali fu Pazzo de' Pazzi, 
il quale ebbe il comando della Milizia di Toscana, ed in 
tutte le imprese valorosamente portandosi, fu il pnmo che 
piantasse lo stendardo de' Cristiani in sulle mura di Ge- 
rusalemme: onde per questo ottenne da Goffredo tre pezzi 
di pietre del Santo Sepolcro di Gesù Cristo. Dipoi decli- 
nando dal sentimento de' critici, ed ottenne la stessa sua 
Arme di due Delfini con croci in campo azzurro. Il detto 
Pazzo tornò a Firenze, e fu dai Signori a grande onore 
ricevuto, cui egli donò i tre pezzi di pietra che la Signo- 



ria fece mettere nella Chiesa di S. Biagio in un Ciborio 
dorato. 

§ V. La verità della spedizione oltremare, in cui fnvvi 
in gran numero la Fiorentina Nazione, riluce da ogni parte. 
La rammemora Scipione Ammirato, e innanzi a lui Riccai- 
daccio Malespini Cap. 69 e Giovanni Villani Lib. IV, Cap. '£\ 
concordemente scrivendo, che in essa andovvi molta gente 
di Toscana e di Firenze. Lo raccontano i forestieri, fra quali 
Giov. Francesco Negri Bolognese con iscrivere così : / Fio- 
rentini ancor essi, che in numero di Ì500 fra Nobili ed 
altri della Città e dello Stato, disposti dalle persuasioni 
del zelantissimo linieri loro Vescovo, si fregiarono di croce, 
e fecero il passaggio d' Oltremare, dove intervennero in 
tutte le imprese esercitate da i Campioni di Cristo sotto 
il comando di Pazzo. 

§ VI. Che anche in tal Crociata vi si portassero molti 
Toscani fuori de' Fiorentini, siamone fatti sicuri e certi dal 
celebre Francesco Maria Fiorentini nelle sue Memorie di Ma- 
tilda la gran Contessa con dirsi : Par che si cavi da Pietro 
Diacono, e dall'Anonimo Cassinese, che l'espugnazione della 
Città Santa succedesse prima dell anno 4099 e con loro 
s'accorda un aulico Mann se ritto conservato appresso di 
me : il cui principio è l'appresso ; « Anno ab Incarnatio- 
« ne Salratoris 4098 quidam Lucensis Civitalis bonrn 
« vit(p et laudabilis contersationis nomine Stephanus 
« quondam StepAani Butrionis Hierosolymam petiit. Unde 
« non multo ante per rirtutem Christi sub nomine C'Ari- 
« stiano Saraceni expulsi fuerant, ad quem dum in Ec- 
<.' desia Sa ne fissimi Sepulchri die quadam orationi at- 
« tentissime deditus esset, Georgius quidam specie satis 
" veneranda, qui Or<eca lingua loquens magis Syrus esse 
« rideòatur, accedens de Sacratissimo Vultu sermonem 
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« habens ec. » Rammenta quivi il Fiorentini per incidenza 
le differenze dell'anno preciso della Crociata, che s'incontrano 
in tali e tali Autori, scrivendo che benché qui si dica la li- 
berazione del Santo Sepolcro esser almeno succeduta nel- 
l'istesso sopraccitato anno 4098, e due Cronisti Cassinesi 
la portino nel 4091, nondimeno gli scrittori più esatti la 
trasferiscono all'anno 4099. 

§ VII. Nè tralascia un altra autorevole testimonianza 
d'un Libro antico della Cattedrale di Lucca, che del 1099 
medesimo racconta: Stolus Pisanus in Hierusalem icit 
rum 420 navibus, de quo stolo Daibertus eiusdem Eccle- 
sia Archiepiscopi fuit ductor , et Dominus, qui fune 
temporis in- Hierusalem Patriarcha remansit. Hierusalem 
a Christianis capta est 48 hai. Augusti: con soggiugnem 
che l'Armi Cristiane nel giorno 15 di Luglio avevano glorio- 
samente espugnata Gerusalemme per lo avere avuta gran 
mano nell'espugnazione gli aiuti degli Italiani governati da 
Matilda. 

§ Vili. La partenza peraltro de' Pisani dalla lor Città, 
non altramente che nell'anno 1088 come abbiamo noi, l'as- 
sf gna Ferdinando Ughelli, o la consideri allo stile Pisano, ov- 
vero secondo il costume nostro, dicendo prima di passare a 
parlare dell'Arcivescovo Daiberto, che Pisanos una cum Ja- 
nuensibus in Africam traiecisse, duas Saracenorum Civita- 
tes cepisse, quorum thesaurum in exornando maximo Tem- 
pio consumpsisse auctor est Anonimus noster in Chronico. 
Anno, inquit, 4088. Pisani, et Januenses simul stolum maxi- 
mum fecerunt in Africam, et eeperunt duas munitissimas 
Civitates, scilicet Almadium et Sibiliam die sancti Sisti, ex 
quibus Civitatibus a Saracenis fere omnibus interfectis maxi- 
mam preedam auri et argenti, palliorum et ornamen forum 
akstraxerunt, de qua preda thesauros Pisana Ecclesia in 
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dicersis omamentis ampl\ficaverunt, et Ecclesiam Sancii 
Sixti in Curia veteri mdificaverunt. 

Quindi il Canonico Martini dice, che ita composite Pi- 
sana Classis ex orientali plaga discessit pretiossimis mu- 
aeribus onusta. Ma tornando col ragionamento a noi Fioren- 
tini si esemplifica il gran concorso nella spedizione di noi 
altri con quell'altra crociata dell' anno 1187, in cui moltitu- 
dine grande de' nostri Crocesignati si benedisse in S. Donato 
a Torri, oggi S. Donato in Polverosa, il documento autentico 
della quale essendo divulgato, in questo luogo è frustraneo il 
riportarsi. 

§ IX. L'effetto poi della spedizione primiera, secondo Eu- 
genio Gamurrini e vari altri, si fu, che riusci in guisa se- 
gnalalo il valore di questo illustre guerriero Pazzo nelle 
/azioni, specialmente nella felicissima presa di Gerusa- 
lemme, che fu egli il primo di sua nazione che, salita la 
scala, inalberasse sulla muraglia lo stendardo maggiore 
delle sue schiere. 

§ X. Or proseguendo l'istoria secondo la narrazione dello 
stesso Gamurrini, ove l' enfasi del medesimo può esser corre- 
dato di verità, si scrive da lui che volendo i generosi Cro- 
cesignati Fiorentini, ad imitazione degli altri ritornare 
alla Patria, salirono su alcune galere, e con felice naci- 
gazioìie pervennero alle spiagge della Toscana, dove discesi 
in terra spedirono messaggeri a Fiorenza a dar parte del 
loro arrivo, che fu sentito con allegrezza, e i Magistrati 
col Clero e il Popolo si messero in punto per riceverli con 
onore alla Porta della Città. Donde si tragga il Gamur- 
rini tal pubblico incontro con solennità io noi so : ma osservo 
che per poco si facevano in Firenze, e per meno di questo, si- 
mili funzioni pubbliche nel secolo appresso a quello che 
egli disegna: come per ragion d'esemplo nel doversi porr<> 
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uuove fondamenta al Ponte Vecchio già rovinato l'anno 
1177 vi si portarono le genti come processionalmente, cum 
populo S. Laureata, sono le parole di un testimonio, 
che vi si trovò, cum vexillo explicato, sicut itur ad 
prcelium, ad Pontem, quia omnes populi ibant Ulne ad 
ficcandos patos Pontis. E ciò fecero, segue a dire il Genea- 
logista nostro, in riguardo che Pazzo de' Pazzi dovesse en- 
trare ovante per il meritato onore della corona murale 
concedutagli dal Re Gotti/redo ; tanto più eie portava per 
testimonio della gloriosa vittoria ottenuta dell'Armi fedeli 
tre pezzi di pietra cavati dal Santissimo Sepolcro del no- 
stro Redentore, donatigli dal medesimo Re. (1) 

% XI. Per altro nel ritornare di Gerusalemme Tarmata <1im 
Pisani seguì cosa simigliante, sono parole del Canonico Giu- 
seppe Martini queste: Classis pretiosissimis onusta muneribus, 
nam idem Rex Godefridus et Patriarcha Daibertus mili- 
tibns Pisanis sanctorum Corpora Gamalielis, Nicodemi et 
Abibonis dono dederunt una cum vose e porphyretico mar- 
more, quod ex illis esse in quibus Redemptor noster in Cana 
Galila nuptiis aqnam in vinum commutava fama est ee: Hoc, 
inquam, singulari tkesauro ditata Pisana classis prosperimi 
iter in Patriam prosequta est. Jllius denique audito /elici 



1) Giovanni Mariti tei Tomo VI dei suoi Maggi per I, Itole di Cipro e por 
la Sorta t Potentina pubblicati in Firenze nel 1773, perGaetanoCambiagi, oc 52 
così parìa intorno a questa pretesa ovazione. • La Corona Murale, della quale 
dice essere sUto decorato il nostro Pazzo, era questo un onore accordato 
dagli antichi Romani a quei valorosi Soldati che erano i primi a salire sulle 
mura delle città che assaltavano, o che erano i primi a entrare in esse colla 
forza; ma questa Corona non era più io uso ai tempi dì Goffredo; come ne 
pure era in oso il Trionfo Minore, cioè l'Ovazione, e quando anche dovessimo 
accordare a Pazzo Paszi il trionfale Ingresso sopra un Carro, ciò non potrei»- - 
besi chiamare Ovazione, giacché facevast questa dai Romani entrando a piedi 
nella Citta, o al più a Cavallo colla Fronte cinta d'una Corona di Mirto. - 
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adventu, ac habita Sanctarum Reliquiarum notitia, Clerus 
cum toto populo Pisano solenni processione eisdem obviam 
ivit in kymnis et canticis, illasque ad maiorem Fcclesiam 
maxima pompa transtulit ac honorijico in loco collocava. 

§ XII. Dopo tutto il sopradetto racconto, il Gamurrini 
si fa a soggiungere che il vittorioso Pazzo ebbe per giorno 
fausto del suo ingresso e solenne ricevimento in questa 
Città il di 46 di Luglio, nel quale si erano celebrate qui 
l'esequie di Currado Re d' Italia, morto d'allora in Fi- 
renze, e con ciò viene ad additare, secondo il computo 
degli scrittori esatti, l'anno 4404. (1) 

§ XIII. E qui pare a me, ehe convenga fermarsi per esa- 
minare il corso delle Sacrosante Pietre che sono a guisa di 
pezzetti di marmo della grandezza di una fava e ridotti per 
la rottura di una di esse al numero di quattro. Verisimile 
molto mi sembra che dovessero essere rimase per anni ed 
anni in Casa Pazzi : e si rende credibile che in quel mentre i 
Padroni di quelle ne facessero parte di qualche frammento 
delle tre ad alcuna Chiesa. Infatti tra i preziosi pegni di de- 
vozione appartenenti alla Metropolitana Fiorentina, de' quali 
parlò abbondantemente il Canonico Cosimo Minerbetti al Gran- 
duca Cosimo III, vi ha DELLA PIETRA DEL SANTISSIMO 
SEPOLCRO, benché non apparisca donde sia venuta. Nella Cap- 
pella Reale del Palazzo de' Pitti pure ve ne ha. E nella chiesa 
di S. Jacopo in Campo Corbolini fin dell'anno 1206 se ne 



(<) Il Mariti sopra citato • c. 53 soggiunge. • Ne sembra probabile che il 
Vescovo Rinieri col popolo Fiorentino volesse concorrere a decorar* una Festa 
d'allegrìa, quale è quella d'un trionfale Ingresso, il giorno medesimo, che si 
facevano nella Citta le pompose Esequie per la Morte seguita del Re Corrado, 
giovine Principe, che per le sue angeliche virtù si era acquistalo l'alTello del 
Popolo Fiorentino. » 
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trova menzione con questi Gotici o Longobardi caratteri al 
pubblico esposti (1). 

f AN. D.« MCCVI. NON. MAH. DOMINUS 
IOANNES EPISCOPUS FLORENTINUS ET DOMINUS 
RAINERIUS EPISCOPUS FESULANUS HANC ECCLE 
SIAM IN HONOREM B. JACOBI ZEBEDEI ET B. JACOBI 

ALPHEI ET B. LAURENTII ET SANCTI NICOLAI 
ET SANCTI LEONARDI, ET SANCTE AGATHE ET 
SANCTE LUCIE ET SANCTE CATHARINE ET LAPIDI S 
SANCTI SEPULCRI CONSECRARUNT ET l NUSQUIS 
QUE ANNUATIM OMNIBUS VISITANTIBUS LOCUM 
ISTUM UNUM ANNUM DE CRIMINALIBUS ET 
QUARTAM PARTEM VENIALIUM IN ANNO 
RELAXAVIT. 



(I) ■ Senza oppormi a questa antica credenza, io dirò peraltro che il 
Santo Sepolcro del Nostro Signore non è composto di Pietre Focaie o Selce 
che vogliam dire, nè di tali Pietra se ne trovano nel fisico composto della 
sua massa. Noterò bensì un uso che conservasi anche a giorni nostri fra i Pelle- 
grini Ci istiani d'ogni Religione, che concorrono a Gerusalemme. Questi nel tempo 
che vanno alla visita del Santurio sopra il Monte Olivcto raccolgono varie 
di quelle Pietra focaie, che sparse in qua e la trovano nella sommità del 
detto Monte, portandone poi alle loro case per accendere con ease il Fuoco, e 
per le quali hanno qualche religiosa considerazione, essendo Pietre di quei Luo- 
ghi, che furono illustrati dalla Presenza di Nostro Signore. Io stesso secon- 
dino^ l'esempio degli altri di mia brigata ne presi diverse e le quali conservo 
tuttavia appresso di me. Nei tempi andati io sono di parerà che non si usasse 
differentemente da quei Pellegrini che andavano nella Terra Santa, di ove tor- 
nando alle loro case procurassero di portare da quei Luoghi simili memorie, e 
che tanto succedesse ad alcuno della Famiglia Pazzi, il quale tornato dalla Visita 
del Santo Sepolcro, che così cbismavasi tal Pellegrinaggio, ne portasse le dette 
Pietre, le quali furono considerate Pietra dello atesso Santo Sepolcro e come 
per tali donate indi alla Chiesa di S. Biagio ed ivi conservate. » Cosi scrive 
lo stesso Mariti nel Tom. VI della sua Oper. aop. cil. a c. 55 

4 
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Per simil guisa in una nota di reliquie, che additano le 
Croniche del Convento d'Ognissanti, vien dato contezza es- 
sere stata ivi una parte LAPIDIS AB OSTIO MONUMENTI, 
siccome FRUSTILLUM SEPULCHRI DOMINI NOSTRI JESU 
CHRISTI. 

§ XIV. E che l'epoca della reposizione delle pietre in 
S. Biagio si debba appuntino dedurre dalle parole ili Ghi- 
nozzo d'Uguccione de' Pazzi (eh' egli trasse da libro più an- 
tico della famiglia) io noi credo, mentre elle dicono, che 
Pazzo tornò a Firenze e fu da' Signori a grande onore 
ricevuto, cui egli donò i tre pezzi di pietra che la Signoria 
fece mettere nella chiesa di S. Biagio in un Ciborio do- 
rato. Se si dovesse intendere, che senza intervallo d' anni dopo 
l' arrivo di Pazzo chi governava Firenze avesse fatto riporre 
le Reliquie in S. Biagio, quella Chiesa nel 1101 non abbiamo 
memoria o riscontro che avesse tal nome, ma bensì di Santa 
Maria sopra Porta. Fra Domenico da Corella di essa anche 
in tempo molto posteriore: 



Plurima conspìcio Tempia putida uuoyua: 

Qua prior exceltte Genitrici condidil trias, 

Une dum vera coli campii in l'rbe fides 

Num prope vicus ade»! Sancla; qui Porla Marine 

Dicitur antiquo nomine rite tuo. 

Est ubi parca Ihmut magna* conslructa Parenti 

Prorima iìuelphorum cui manet aula Ducum 

E la mutazione del titolo in S. Biagio si arguisce te- 
sare seguita appresso la metà del secolo decimo quinto : uè 
si sa da scrittore antico, che non solo la deposizione, ma ne 
meno la permanenza di tali Reliquie fosse in S. Maria sopra 
Porta. Per quello poi che sia de' tempi dopo, perpetua incer- 
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tezza ed oscurità ci sovrasta. Talché conviene cercare 1" epoca 
della consegna d'altrove (1). 

§ XV. Il rito di portare attorno nel Sabato Santo il fuoco 
santo non vi ha chi non sappia che antico fu nella Chiesa, 
talché in una Omelia di Leone IV sommo Pontefice sedente 
dall' 817 all' 855 si ha: In Sabbato Sancto, extinto veteri. 
nocus ignis benedicalur, et per pop ni uni dividatur. Giovanni 
Villani che finì di scrivere e di vivere l' anno 1348, un cenno 
lasciò del rito usitato in Gerusalemme avanti a lui, ed in- 
sieme ci narrò di Firenze il costume d'allora, in cui non do- 
veva avervi carro, dicendo così: Si benedice nelle fonti 
l'acqua del Battesimo, e il fuoco ordinato ; e spandesi il detto 
fuoco santo per tutta la città al modo si facea in Jeru- 
salem, che per ciascuna casa v'andasse uno a accenderlo, e 
di quella solennità venne alla casa de' Pazzi la dignità che 
hanno della grande facellina intorno guà di 140 anni per 
uno loro antico nomato Pazzo, forte e grande della persona, 
che portava maggiore facce! fina, (%) che nullo altro edera 



(1) Altea;» la soppressione e profanazione della chiesa di S Biagio av- 
venuta il 57 Maggio <783 queste pietre vengono ora custodite nella chiesa 
dei SS. Apostoli. 

(2) • Da questa Fsceliiiia adunque, che considero essere stata qualche gran 
Fiaccola, creda che coll'andare del tempo ne venisse formato un Carro col 
quale in gran pompa e festa andavano quei della Famiglia Pazzi a prendere 
i primi il Fuoco Benedetto il che sembra possa arguirsi altresì dal Caldano di 
fuoco che vedesi in cima del Carro disegnato nel detto Priorista di Luca 
Chiari e dalle Torce o Fiaccole che si veggono collocate negli angoli del me- 
desimo. Dallo stesso Giovanni Vdlani. Lib. 1. Cap. LX. rilevo che circa 
l'anno 4100 erasi già introdotto anche in F.renze quello istesso costume che 
tuttavia si maotieno in Gerusalemme di gareggiare per onoro e per devo- 
zione ad essere il primo a prendere il Fuoco Sacro etc. • (Jfarifi Op. cit. 
c. 63 ) 
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il primo che portasse il fuoco santo, e poi gli altri da Ini. 
Perlocchè poi il nostro Sanleolini cantò. 

Pactia de hinc sancto fulgebunt igne corusri. 

Tommaso Forti poi nel Cap. 296 del suo Foro fondandosi sul 
puro racconto del Villani tacque onninamente la venuta an- 
tichissima delle Sacre Pietre per opera di Pazzo de' Pazzi. 
Or la dignità, che così la appella il Villani di portare una 
gran faccella, a cui dovette succedere il carro) si cominciò 
ad esercitare da alcuno della famiglia al computo, che Gio- 
vanni ne fa, verso l'anno 1200. Dunque per ben 100 armi 
innanzi che cosa si andasse operando non costa (1). 

§ XVI. De' tempi di mezzo dirò questo: che il Taberna- 
colo o Ciborio di pietra dorato, che insieme colle quattro 
pietre che dentro vi si son conservate, mi ha fatto vedere il 
sig. Dottore Giuseppe Chiari degnissimo Priore di S. Biagio, 
sembra lavoro del secolo decimoquinto, ed oltre a ciò può 
anche di prima esser servito (come di molti altri è avvenuto) 
ad uso di tenervi il Santissimo Sacramento. Ha sotto l'arme 
de' Carmi gran benefattori di quella Chiesa, dimodoché ad 
essi potreblie supporsi tali reliquie essere state donate. 

§ XVII. Dirò, che le parole riguardanti la famiglia dei 



(1) Giovanni Villani compì di scrivere la sua istoria nel 1348, l'anno stesso 
di Mia morto, ondo estraendo da delti anni 4348 li anni 140 di cui parla, sarebbe 
stalo fino dall'anno 1*08 che i Paizi godevano quell'onore Altre edizioni dello 
stesto Villani dicono che erano 470 anni che godevano il detto onore, ed al- 
lora sarebbe (ino dall'anno 4178 Luca Chiari nel tuo PrioriaU dice che 
nell'anno 4640, in cui scriveva, erano 450 anni che godevano i Pazzi quella 
dignità, per cui avrebbero secondo esso, principialo a goderla nell'anno 4190. 



Pazzi lo quali pronunzia sul 
sono : 



Ugolino Verini, 



radia Progenie* Thuscis e monlibui orla 

Antiqua atque potens, Castellaque plurima r t .rit 

Sub dilione tua cm'uj de sanguine miles 

Sub Duce Gofredo conscendil mania Sion 

Primus. Et hinc causa est trivio quod lampas in ilio 

Sacra aceendatur, priscum qua- serrai honorem. 

§ XVIII. Il Gamurrini però vuol che le reliquie delle 
pietre fossero concedute alla Parte Guelfa nel tempo che ru- 
moreggiavano le due malnate fazioni, condire: il Pazzi portò 
le pietre del Santissimo Sepolcro in casa propria, dorè fu- 
rono tenute da qv.ei di sua famiglia per lungo corso di anni, 
fintantoché le maledette fazioni Guelfa e Ghibellina originate 
nella città di Pistoja si dilatarono anco in Firenze ecc., 
onde i Capi della Famiglia Pazzi, acciò nelle sconvolte 
degli esili e delle uccisioni queste Sante Reliquie non an- 
dassero male, le consegnarono alla Parte Guelfa, rhe ne 
tenesse cura. 

§ XIX. Di certo poi ahhiamo che la funzione presente 
del carro già si faceva l'anno 1478 in cui si dice che i Pazzi 
vennero privati del solito onore il Sabato Santo. Così il Ga- 
murrini, l'Ammirato, il Monaldi con dire che la privazione 
fu di far che il Carro, il qual si accendeva di fuochi sulla 
Piazza di S. Giovanni, mai più si fermasse davanti alle loro 
Case; sebbene passata la ria influenza l'anno 1494 furono 
restituiti ai primieri onori (1). Per le quali tutte cose (chec- 



(I) Ecco le notizie che la Soprintendenza Geoerale agli Archivi To- 
scani comunicava nel 4863 alla Prefettura di Firenze su questo fatto: 

« Cacciati i Pazzi, dopo la famosa Congiura, fa Tinta a di 83 Maggio nel 
Consiglio del Popolo, a 26 nel Consiglio del Comune, e a 27 nel Consiglio de! 
Ccnlo, una provvibione contro quella Famiglia; nella quale, fra lo aUre coso 
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che sia della consegna delle pietre alla Chiesa) l'accendersi 
il carro può avere avuto principio verso Tanno 1400, o li oltre 

§ XX. Eugenio Gamurrini poi de' tempi suoi così la 
discorre, vale a dire di un secolo fa, che è quel che usa 



>i le^ge : « CaTUS ignis sacri qui ad IV.ier.im edes omnibus anois per urbern 
duri consuerit a tempio Divi Joannis Baptiste Sabbati sancii die, non fiat 
amplius. Scd providcant Coniules Crismali ut co die quot annis idem ad 
lemplum ante fores, loco aperto et commodo, is adsit ignis ita ut inde sumi 
u volentiltas possit; et Paliorum decus. non tnos, sublalus Tideatur. Si que 
alia reslaut, quaj Pjtiorum decus specleot. queqoe ad eorum honorem fieri 
consucriot, cu ncta ex nostrorum hominum memoria deleantur et sint extinta ; 
i-lque curent Octoviri » [Protocollo di Provvisioni 4418. — Contigli Mag- 
giori, Provvisioni Protocollo ÌV. 40) 

Gli otto di Pratica commossero la esecuzione di quella Provvisiono al- 
l'Arte dr Mercatanti della volgarmente di Callmara, come quella a cui era 
sottoposta l'Opera di S. Giov. Batta. Di tale notizia ci fornisce uno Spoglio 
fatto dal senatore Carlo di Tommaso Strozzi sulle Scritture dell'Arte di Ca- 
limara, di cui per lungo tempo fu Provveditore, desunta dalla Fitta / » del- 
l' Arte de Mercatanti, di Contralti Petisioni e Provvisioni dall'Anno 4335 
al (500 a c. 413. Ma questa Filza non si trova nell'avanzo dell'Archivio di Ca- 
linola, stato lungamente alla custodia del Comune di Firenze e ultimamente 
riunito a questo R. Archivio Centralo. Pcrlochò e forza contentarsi dello pa- 
role testuali dolio spoglio Straziano: « U78 Carro del fuoco sacro che per 
« la Casa de' Pazzi, il giorno del Sabato Santo, w conduce a S. Giov. Balta: ed 
•> alle case loro, non si fjecia più per detta casa, mi per i Consoli di Cali- 
" mala dinanzi al tempio di S. Giov. Balta. » 

È a notarsi che, mentre la provvisiono della Repubblica disponeva che 
il Carro non si facesse più (Carrus ignis sacri... non fiat amplius], ma clic 
solamente si conservasse l'usanza del fuoco benedetto esposto al Popolo di- 
nanzi al Tempio di S. Giovanni ; lo Spoglio Straziano parla veramente del 
Carro del fuoco, che si doveva fare dall'Arte di Calimala. 

A chiarire questo punto ci soccorrono altri Spogli dello Strozzi medesimo 
che rechiamò testualmente dove sempre si farla di Carro : 

1479 47 Aprile «Carro del fuoco sacro del Sabato Santo, è dell'Opera 
di S. Giovanni • {Libro di Partiti N a cor. 14 ) 

1481 18 Marzo « Carro del fuoco del Sabato Santo » {libro cf» Parli/, 
a c 419.) 



farsi di presente. Si conservano (le pietre"; entro una scatola 
d'avorio, e per vwlti anni quei della Famiglia Puzzila mat- 
tina del Sabato Santo nella medesima Chiesa di S. Biagiohat- 
t etano con acciaio il nuovo fuoco dalle pietre focaie suddette 
(cosile chiama perchè sfavillano alle percosse) c/damato perciò 
fuoco sacro in memoria del loro Campione; che a' tempi 
nostri il Priore di essa Chiesa esercita la medesima cerimo- 
nia e benedetto il nuovo fuoco, lo sfesso Priore accompa- 
gnato da molti Prelati ed altri Ecclesiastici e secolari, pre- 
ceduto dalli Trombettieri mandati dalla Famiglia Pazzi lo 
porta nel Tempio di S. Giovanni, dorè s'accendono i lumi 
già spenti (4) e le genti da tutte le parti della Città concor- 



1182 28 Marzo « Carro del fuoco del Sabato Santo si fà por l'Arte. tl)e- 
Uberasioni dal 4482 al 4484.) 

«487 16 Aprile « Carro del fuoco benedetto ai paga per l'Arte. [Delibe- 
razioni dal I486 al 4489 a e. 34, 37, 427 e 437.) 

1 492 25 Febbraio « Carro del fuoco benedetto per il giorno del Sabato Santo, 
si da a fare per l'Arte. » {Deliberatimi dal 4494 al 4493 a c. 77, e 406 

Paro adunque indubitato che, sebbene la Provvisione parlasse soltanto 
del fuoco, anche la costumanza del Carro fosse poi continuala ; e ciò perchè 
il Popolo non si sarebbe forse contentalo del solo fuoco benedetto. 

La Provvisione del Maggio U78 ebbe vigore fino al «494. cioè al tempo 
in cui cacciata di Firenze la famiglia de Medici, con Provvisione del di 2 Di- 
cembre di quell'Anno non furono abrogate tutte le Provvisioni e Leggi fatte 
dall' antecedente Reggimento, e con speciale Provvisione de 25 di Gennaio 
dell Anno seguente non vennero restituiti i Pazzi nei loro antichi Privilegi e 
Diritti. » 

• A modo di semplice avvertenza soggiungeremo che soppressa l'Arte de 
Mercatanti, e succedutale la Camera di Commercio, nel 4777 fu affidata all'Opera 
di S Maria del Fiore la cura di amministrazione dell'Opera o Oratorio di 

S. Giovanni ». 

ti) Nella Fitta di Portate di Beni Eccle$iattiei dell'Anno 1438 nel Monte 
Comune al N° S4 cosi scrive il Priore di S. M. sopra Porta, Mico Capponi, 
della sua Chiesi : Porta il cero e il fuoco benedillo nel Sabato Santo a 
S. Maria del Fiore onorevolmente con molti preti e colle trombe. Ed in altra 
Portata simile rho fa il Priore, M. Taddeo Piccini, nel 1420 nota aver di 
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reati a pigliarne per accendere i lumi nelle proprie case: 
tua itdando nello stesso tempo il Carro trionfale (cosa che 
non si può in alcun modo credere) che servì all'ovazione 
del caloroso Pazzo de' Pazzi ; e se non quello, poiché fa 
consumato dal tempo, un'altro consimile rifatto alcune 
colte alla somiglianza del primo, nel quale sono rapportate 
le medesime pitture rappresentanti la scalata di Gerusa- 
lemme con sopra lo Stendardo portato da Pazzo de' Pazzi: 
e questo Carro all'ora che nella Messa l'A rcivescovo in/ nona 
(ìloria in excri.sis Deo, tuonando le campane in memoria 
della resurrezione del nostro Salvatore, spara quantità di 
razzi e fuochi artificiati accesi col fuoco scaturito dalle sa- 
cre pietre (t). 

»«Wi 2 per il fuoco benedetto 11 P. Richa nel T. IH delle Notisie /storie»» 
deUe Chiese Fiorentine oc. 25 o cosi ci narra la funzione del fuoco benedetto 
« accesi il fuoco ed il lume nel Sibalo Santo processiooalmenle dal Priore 
<- da molli sacerdoti è portato per le vie della Città precedendo i Trombet- 
tieri e poscia quello che porta un asta essai alta sulla cima della quale evvi 
un globo di rame pieno di carboni accesi; aopra di esso vedasi uo arabesco 
grazioso che pone in mezzo Tarme della parte Guelfa, che è uo Aquila' con 
un drago sotto i piedi e sopra di questa posa un cupolino o sivvero lanterna 
con dentro il lume Arriv.it* la processiono in S. Giovanni, ivi attende, che 
si principi) la funzione nella Cattedrale, per poi entrare in Duomo e consegnare 
al clero il fuoco col quale si accendono il C ro Pasquale, i l'imi ed il fuoco che 
si dispensa al popò o ». Ora questa processione si parte dal'a chiesa dei SS. Apo- 
stoli ove conservatisi le pietre colle quali si ac:ende il fuoco benedetto, ec. o 
(1) Giunta V ora della Messa cantata, nel tempo che viene iolonata la 
Gloria in txceltit , seguendo la consuetudine introdotta fino dai tempi di 
Leone X. partesi dal coro una colombina composta di razzi artificiali: scorre 
questa sovra una corda lungo la Chiesa e va ad accendere alcuni fuochi 
d'artifizio, che sono accomodati in un carro, il quale resta situato dirim- 
petto alla porta maggiore della Cattedrale, e dopo avere dato ivi un legno, 
di gioia collo sparo di detti fuochi , muovesi il carro e va a fermarti 
in un luogo «letto il Canto de' Pazzi; qui preparati nel medesimo altri fuochi 
d'artifizio viene altresì ad essi dato fuoco. Dopo questa funzione il detto 
carro vieo ricondotto nello stanzone, ove st.. custodito fino all'anno avvenire 
per servire alla fuuzione medesima. 




§ XXI. E qui cadrebbe a proposito del carro, pel tempo 
che corchiamo, la ricerca di quando il fuoco artificiato, 
dotto da prima fuoco Greco cominciasse, che secondo alcuni 
ebbe principio avanti la metà del secolo decimoquarto, nel 
quale artificioso lavoro del nostro carro si sou fatti onore 
per l'addietro diversi bravi fuochisti, fra i quali circa a oin- 
quant'anni fa un certo Romito Franzese era eccellente, ad- 
dimandato comunemente il Patriarca degli abissi, il cui ri- 
tratto si rappresentò vivamente da Alessandro Gherardini 
pittore celebre in una lunetta del Chiostro del nostro Con- 
vento di S. Marco, con abito scuro, testa calva , e naso un 
po' infranto. 

§ XXII. Ma, segue a dire il Gamurrini, partito il Carro 
dalla Piazza di S. Giovanni vieti condotto con applauso 
popolare all'angolo intitolato de' Pazzi, e quindi di nuora 
manda all'aria razzi per segno d'allegrezza. E per dote 
di questa spesa deposero i Pazzi antichi un cumulo di* 
moneta sopra un monte a guadagno in perpetuo (1). Lo che 
per varie congetture io ascriverei il secolo XV. Il Canto 
dei Pazzi è noto ad ogni Fiorentino. Non così forse sa- 
ranno tutte le Case di questa Famiglia; la quale ne posse- 



(f) Nelle filze Motivi della Rnota Fiorentina «olio di J7 Giugno tlòi 
trovasene uno sottoscritto da Stefano Querci e Antor Maria Montordi rela- 
tore intitolato Fiorentina Maioratut de Pasit ove al paragrafo L1V ai legge 

• che fino dall'anno 4570 Renato di Pier Antonio, Alamanno d'Antonio, e 

• Cosimo d'Alessandro tutti della Famiglia I)e Pani avevano depositati nel 
« monte di Pietà Scudi cinquanta. •> i quali nel 4594 ascendevano a scudi 
cealocinquanta. Con Scrittura sottoscritta dai figli di Cosimo d'Alessandro, 
C.irotamo d'Alessandro ed altri De Pazzi e rilasciata negli atti di detto Monte 
convennero che detta somma di scudi centocinquanta dovesse continuare a 
moltiplicarsi fintantoché gli utili di essa servire potessero per la spesa occor- 
rente nel mandare ogni anno nel giorno del Sabato Santo il Carro del fuoco 
benedetto secondo Toso antico di detta famiglia De Pazzi. 

S 



deva oltre le Case predenti, altre con torri che servirono 
pel Palazzo degli Strozzi non finito, ed altre che furono 
confiscate nella Congiura e vendute poi a Franceschetto Cibo 
ove abitò egli e le Marchesane di Massa. A contemplazione 
di tali abitazioni sul canto nuovamente brucia il carrtt 

§ XXIII. Per dar termine al racconto della funzione 
del Carro per opera della Casa Pazzi, altro non resta da 
dire, fuorché esso sarà stato rinnovato e rifiorito più volte 
lungi dalla frottola dell'ovazione suddetta e nuovamente di- 
pinto secondo l'esigenza, come è seguito che il di 6 Aprile 
1765 si è veduto ridipinto (1). Stefano Rosselli verso il 1650 



(1) Quel Carro che oggi vedesi e che 6erve alle descritte funzioni e formato 
quasi a guisa di piramide scartocci ito sui quattro angoli, ed è poi sostenuto 
sopra quattro ruote. In esso vi sono espresse vario pitturo relative alla sca- 
lata data alla città di Gerusalemme, ed all'increto fatto da Pazzo dei Pazzi, 
ìn una situazione superiore vi si veggono le armi di questa famiglia, cioè 
quelle ricevute dal buca di Bar, e le altra delle tre lune rosso e delle tra 
lune turchine. In cima poi del carro 7eggoosi quattro delfini , i quali posti 
colle teste all'ioghi reggono colla coda usa corona formata di varie torri, allusiva 
alla corona murale, avendo procurato in tal maniera che facciasi io detto 
carro commemorazione di tutti gli onori che dicono aver ricevuti Pazzo Pazzi, 
non solo da Goffredo re di Gerusalemme, come ancora dal popolo fiorentino. 

Beni- e vero che il predotto Carro deve aver cambialo di forma ed or- 
namento vano volto; e quello che per tal funzione usavasi nel 1640 (e che 
qui vien pubblicato] si trova disegnalo mollo differentemente nel priorists di 
Lura Chiari. BIS. tirila Libreria Alagliabechiana Clat. XXVI. In eiso non 
mì osservano pitture alcune ed è minore nell'altezza a. quello d'oggi, giacché 
vi è di meno quella distanza, ove sono presentemente collocati i quadretti 
Ielle medesime, nou mancandovi per altro le antiche e moderne armi della 
funivia Pazzi. 

Sopì a il detto Carro del Chiari veggonsi sui quattro angoli alcuni legni 
-omo sa fossero torce, le quali sportandu in fuori sono rappresentate in atto, 
rome *e gettassero in aria dei fuochi d'artifizio; ed in cima, invece della co- 
rona murale, vi sono diversi scartocci e varj ferri, i quali sostengono una 
sp»cie di braciere, il quale si vede tutto acceso non saprei se di robe bitu- 



Disegno del Carro del Sabato Santo, tratto da uu Priorista di 
Luca Chiari del 1640, che esiate MS. nella Biblioteca Magliabechiana. 
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lasciò ricordo nel suo Sepoltuario che mentre egli era gio- 
vanetto, la Chiesa dimessa di Camaldoli per essere grande, 
ed alta di tetto, serviva per ricetto di più carri, ed in specie 
si custodiva ivi fra Tanno quello cui si dava fuoco il Sabato 
Santo; ed oggi si conserva nello stanzone di Via Borgo 
Allegri. (1) 

§ XXIV. "Raccontatasi fin qui colle parole altrui molti» 
opportunamente la preminenza e privilegio della Chiesa di 
fondazione antica di S. Maria sopra Porta, poi S. Biagio, di 
mandare alla Metropolitana il fuoco benedetto nel Sabato 
Santo, potrebbesi accennar il costume delle Monache di 
S. Felicita, che avevano, di mandare il Cappellano di S. Ma- 
ria Maddalena sulla Costa fin dal 135*7 alla Benedizione del 
Fonte, ma soprattutto vien bene che si parli dell'altro con- 
simile privilegio che gode l'antica Chiesa di S. Maria Ughi 
di suonare la stessa mattina del Sabato Santo le campane 



ramose a uso di panelli, o se sii carbone o altra materia combustibile; ciò 
che mi fa credere che quello significar voglia il fuoco benedetto, che preso alla 
Cattedrale fosso poi col carro medesimo trasportalo alla Casa Pani e di ove 
no pos«a esser seguitato il costume di trasferirsi il detto carro dopo lo fun- 
zioni ©VI Duomo al Canto de' Pazzi presso le case di qaesta nobil famiglia, 
ed ivi rome si è visto preparare gli altri fuochi di artifizio. 

(I) Il 19 giugno 4710 Bartolommca Foggi ni nei Baldini concedeva in affilio 
al Sig. Francesco De Pazzi, ricevente non tanto in proprio nome <-he del- 
l'HImi. Signori Cav. AUmanno ed altri lutti della famiglia Pazzi, un Casolare 
spalrato posto in via Borgo Allegri, per l'annua pigione di scudi 9, con che i delti 
Pazzi devano a loro proprie spese far ridurre il detto Casolare nella forma 
che a loro parrà, secondo il loro bisogno, e per l'effetto che desiderano a tulle 
loro -«pese, rimborsabili aoltinlo quando dal proprietario fosse disdelta la lo- 
cazione, e nel caso di spontaneo rilancio del locale non hanno diritto al rim- 
borso: la pigione non poteva mai aumentarsi. {Arck. d*Ue Decimi Grandu- 
cali Arroto dtl Quart. S Spirito dell anno HSi N* 99) 

Allorché l'onere di questa funtione passò nel Municipio di Firenze, fu 
destinalo per riporvi il Carro lo Stanzone sul Prato ove conservasi il Cirro 
di S Giovanni 



prima di ogni altra Chiesa di Firenze, dia aveva Ferdinando 
Leopoldo del Migliore biasimata e depressa, come, un'errore 
popolare, l'opinione, diss'egli, vanissima, bench'eli a si star- 
chi dall'antico, d' essere stata quella una colta il Duomo 
di Firenze; e il diffondersi in questo, seguiva a dire, sa- 
rebbe stata doppia vanità. A bastanza la confutano le scrit- 
ture addotte di sopra in dimostrazione dello stato delle 
Chiese di S. Giovanni e di S. Reparata ; l una dopo l'al- 
tra illustrata di questa primaria dignità, senza mai ri- 
muoversi, staccandosi dalla prima istituzione del Vesco- 
vado ; onde per conseguenza non se le doterebbe il primo 
suon delle campane la mattina del Sabato Santo, benché 
n'apparisca un Decreto sinodale del tà 49 fattole col pre- 
detto motivo dall' Arcivescovo S. Antonino e rinvigorito 
dipoi, dagli Operai di S. Maria del Fiore, perchè ciò se- 
condo le disposizioni generali tanto del Concilio Latera- 
nense, che per detto del Fosch e Baronio, si richiede per 
segno di preminenza alle Cattedrali. Ebbe ben ella un tempo 
incombenza di sonare alle tre ore di notte V Inverno, me- 
diante una buona campana, che fatta dal Caparra ec. si 
sentiva molto da lontano. Ce n'è un Ricordo antico in casa 
i Sigg. Vignali già Cancellieri dell'Arcivescovado, che dice 
così : Anticamente, ora, e sempre, per uso, e ordine alle tre 
ore suona ima campana di S. Maria Ughi, mostrando se- 
gno di riposo a tutta la Città, e a quel suono tutti uni- 
versalmente lasciano i loro traffichi; la qual campana suona 
dal primo giorno d' Ottobre fino alla sera di Carnevale, e 
gli artieri non veglian la sera più (4). 

§ XXV. Il Decreto indicato è questo favoritomi dal fu 
Signor Dottor Carlo Bosi stato Priore di S. Maria Ughi. 



(4 ) Il Granduca Cosimo I sostituì in tale affilio a questa campana 
quella dell» Cattedrale; e tal costumanza ancora continua. 
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Privilegio dell'antico Duomo di Firenze. Fede per 
me infrascritto come nel Libro della Ri/orma del Magistrato 
de' S'ignori Operai di S. Maria del Fiore esistente nella 
Cancelleria, infra l'altre cose in quella contenute vi si 
trova il seguente Capitolo Ut. Considerato ancora all'a- 
buso seguito per lungo spazio di tempo da certi anni addie- 
tro, del sonarsi le campane la matlim del Sabato Santo in 
molte Chiese Parrocchiali e di Monasteri aranti che suonino 
quelle delle Chiesa principale della Città, e veduto come per 
la Congregazione del Generale Sinodo della medesima Città 
o Diogesi Fiorentina per intino l'anno 1449 del mese d'Ot- 
tobre con l'intervento del Beato S. Antonino in quel tempo 
Arcivescovo di Firenze, furono provvedute e ordinate molte 
cose per l'onore e reverenza e osservanza del Culto Divino 
e infra l'altre cose fu proibito il suonarsi le campane pre- 
dette innanzi a quelle della detta Metropolitana, eccetto 
però la Chiesa di S. Maria Ughi, per essere stata questa 
anticamente il Duomo di Firenze. Per tanto hanno provvi- 
sto e ordinato che per l'avvenire in nessuna Chiesa in tal 
mattina del Sabato Santo non si possa sonare alcuna cam- 
pana esistente in campanile o in altro luogo fuori della 
Città avanti che sieno sonate le Campane del Duomo pre- 
detto, ma passino sonare al tempo, che si dice la Gloria, i 
campanuzzi esistenti dentro a qualsivoglia Chiesa Parroc- 
chiale e altrove, non comprendendo in detta ordinazione e 
proibizione la prefata Chiesa di S. Maria Ughi, sotto pena 
a chi contrafacesse, di scudi 40 per qualunque luogo e per 
qualunque volta ne mancassi, applicati il quarto al Notifi- 
catore, ed il resto all'Opera, 27 Giugno 4657. 

Lodovico Serenai Cancelliere all'Opera. 

* 

§ XXVI. Dietro al Migliore il P. Richa andò pensando e 
ripensando, e couciossiachè non gli riuscisse di trovar rosa 
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certa, sudiede alle congetture, col notare dapprima che presso 
irli scrittori Liturgici non appare essere stato uniforme nella 
Chiesa Cattolica il tempo di sonar le campane il Sabato Santo, 
suonando alcune di buon mattino per con/ormarsi alte pie 
e sollecite Donne dell'Evangelio di andare al Sepolcro 
di Cristo; e che altre Chiese in altr'ora, come l'Ambrosiana 
di Milano, la qual principia a suonare alle Litanie de' santi : 
e però inclina a credere che per esser questa Chiesa fondata 
dagli Ughi protettori del Vescovado Fiorentino, siasi essa 
posta e mantenuta in qualche modo in tal costume mediante 
la loro autorità (1). 

§ XXVII. In tal guisa non poteva far di meno di an- 
dar sospicando, c sempre con incertezza chi non seppe che 
dovendosi costruire la fabbrica presente della Metropolitana 
presso l'anno 1295, il Clero di essa andò ad ufìziare in S. Ma- 
ria Ughi, ed ivi si congregò per lungo tempo, forse fintanto- 
ché non tornò alla Metropolitana, che fù il giorno della Pu- 
rificazione dell'anno; colla qual notizia togliesi ogni maraviglia 
non solo per il suono del Sabato Santo, ma ancora pe'l cenno 
dello svegliare l'Inverno. E di qui nasce ancora, s'io non m'in- 
canno, che S. Maria Ughi possiede delle Reliquie di S. Re- 
parata, come scrive nella Firenze sacra il P. Francesconi. 

§ XXVIII. Ma fecendo noi ritorno alle reliquie, del Santo 
Sepolcro, preziose pe' il contatto del Corpo di Nostro Si- 
gnore, acquistate da Pazzo de'Paazi, per queste e si an- 
cora per le relazioni di quei tanti Fiorentini, che per una 
devozione molto invalsa e frequente si portavano a Gerusa- 
lemme, venisse creduto e scritto con poco fondamento che la 



(I) La chiesa di S Maria Ughi rimase soppressa nel 4783 e quindi 
ri-lotta ad abitazione. 
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Repubblica nostra, volendo l'anno 1371 edificare uit- piccini 
Cinesino sull'estremità del secondo cerchio nella comunica- 
zione col nuovo, vale a dire sulla coscia del Ponte a Ruba- 
conte. si risolvesse per la costruzione del medesimo Cinesino, 
domandato in appresso della Madonna delle Grazie, a pren- 
dere il modello del Santo Sepolcro di Gesù Cristo. 
Fra Domenico di Giovanni da Corella 

Pont hic aedieulam Genitrici» continet ulna 
Gratta cui titulum prabet opima bonum. 

In un libro alle riformagioni si legge sotto l'anno me- 
desimo 1371: Santa Maria delle Grazie si edifica sulla 
coscia del Ponte a Rubaconte fatta a similitudine del Se- 
polcro di Cristo. 

§ XXIX. E più che più e noto quel che operò Giovanni 
di Paolo Rucellai, il quale dopo d'aver mandato in Gerusa- 
lemme persona sua famigliare a prendere del Divino Depo- 
sito le più esatte misure, con quelle alla mano fece fabbri- 
rare nella Chiesa di S. Pancrazio col disegno di Leon Batista 
Alberti Architetto di gran nome, il bellissimo Sepolcro di 
marmi, che vi si vede, con ordinarvi per suo Testamento 
un'annua processione nella Domenica dopo la festa di S. Pan- 
crazio. In memoria della quale edificazione, e del tempo pre- 
ciso, in cui il Rucellai sodisfece alla sua devozione verso il 
Santo Sepolcro, si legge ivi in tal guisa: Joannes Rucel- 
lariits Pauli fil: ut inde salutem suam precaretur nude 
omnium cum Christo facta est resurretio sarellum hoc ad in- 
star Hyerosol. Sepulcri/aciundum curavit MCCCCLXVIf. 
Per le quali cose qualche meraviglia arreca, che la Città di 
S. Sepolcro, che il Sepolcro del Signore alza per sua divisa, 
non mai abbia fatto un Sepolcro in qualche guisa somigliante, 
se fede si dee prestar interamente a Francesco Bencordati e 
ad Alessandro Goracci nelle manoscritte Cronache di questa 
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Città, le quali cita il Fadre Farulli sul bel principio degli 
Annali della medesima, molto prima, cioè dell'anno 933 da 
Arcano d'Arcadia in Grecia e da Egidio Spagnolo, sarebbe 
stato portato alla nascente Città di S. Sepolcro un pezzo di 
pietra del Sepolcro; ma non facendone parola TUghelli ed il 
Pontefice Leone X, che l'anno 1515 l'eresse in Città, pare 
che eziandio da noi se ne senta il tacere. 

§ XXX Ma che direm noi del bel concepimento che intorno 
al Santo Sepolcro giunse nell'animo generoso, signorile, de- 
voto del Granduca di Toscana Ferdinando Primo de' Medici 
fin da' primi anni del suo dominio'? Caddegri in mente, dirò 
colle parole del Migliore, il più alto concetto che si sentisse 
mai in Regnante nessuno celebrato per un'azione appresso a 
tutti coloro, che seppero la difficoltà dell'attentato (benché 
vano riuscisse) qnel che si era da lui con tanta diligenza 
e studio procurato di fare; e questo fu il condurre a Fi- 
renze il maggior tesoro che possa desiderare la Santa Cat- 
tolica Religione. Era egli ben consapevole del contento che 
aveva avuto verso 1"800 della salute il sagacissimo Carlo 
Magno di esserli conceduto da Harun Re di Persia il domi- 
nio del Santo Sepolcro, di Gesù Cristo. Se il Santo Sepolcro, 
che, come ognuno sà, con infinita gelosia e guardia è tenuto 
da' Turchi in Gerusalemme, massime per il dazio, che ne ri- 
cevono da tutto il Mondo Cattolico. Questo collocar volealo 
in un luogo sontuosissimo, convenevole e decente a si gran re- 
fiquia, qual doveva essere la Cappella dc'Principi in S.Lorenzo. 
Portò il raso che la potenza, come dir si suole, si ridu- 
cesse air atto, cioè, che in pratica si mettesse quel che s'era 
dal Principe concepito nell'animo, perchè passando ap- 
punto per Firenze in quel tempo un Bascià non inimico 
de' Cristiani, Governatore principale de' Popoli Orientali 
verso del quale diffusasi la benignità del Granduca ten- 
dente a questo fine, fuor della grandezza solita mostrarsi 
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ne Personaggi di quella portata, che vinta la barbarie 
del trattar Turchesco, V obbligò anzi lo strinse a esibirsi 
di buona voglia di servirlo a tutto suo potere in quelV af- 
fare, benché ardua e difficile gli paresse la richiesta fatta. 
In guest' istante fermatosi il concetto della fabbrica sul 
modello fatto da D. Giovanni de' Medici, Principe c/te 
ebbe gran diletto e cognizion pratica più che ordinaria 
nelle Matematiche. Vi se ne venne all'atto di alzar la 
prima muraglia, buttata che se ne fu la prima pietra nei 
iO di gennaio del Ì604, con quella solennità di richie- 
dervi j)resenli i Principi, i quali qui furon tutti quei 
della Serenissima Casa co' Grandi della Corte. 



S XXXI. Chi fosse il Bassa sovraccennato lo dice nel- 
l'Istoria Francese de Drusi Monsù Puget de S. Pierre appel- 
landolo Facardin, ed il Sig. Dottor Giovanni Lami celebra- 
tissimo laddove descrive la Vita del Marchese Riccardo Ro- 
molo Riccardi a carte 212 e seg. così: Freckredinus fuit 
Drnsorum in Syria circa Libanum Regnlus (Fminim 
patria lingua indigena tocant) qui Gottifredi Bullionci 
sanguine cretum se se Jactabat. Siculi Dritsos non alios 
esse quidam perhibent, sed propcram fortassis, quam c.r 
Evropais Militibus in sacris expeditionibus in Palesti- 
nam profeclis progenitam gentem, qua tandem regionis 
vitio in barbariem degeneravit, avita Religionis et pa- 
triorum morum prorsus oblita. Hic igitur antiquorum 
genus in Muhammedanos odium usque fovens in Italiam 
traiecit, et Florentiam quoque se contulit anno 4603 ubi 
a Magno Duce honoribus adfectus est. Huius colloquiis, 
ronsiliisque mot ks Ferdinandus, grandia quaque et ardua 
animo rolvens, cum eo conveuit, ut eius opera venera- 



bile Christi Jcsu Sepulcrum Jerosolymis qua vi, et vir- 
tnte, qua dolo, et calliditale Florentiam absportarentur. 

§ XXXII. Nè trascurò Ferdinando, dice il P. Richa, t 
mezzi piò efficaci, onde ottenere V acquisto, imperciocché 
accertato egli dell' arrivo del suddetto Bassà in Gerusa- 
lemme, e della sua fedeltà, nel 1604 spedì in Sorìa le 
sue galere sotto il Comando del Capitan Generale 
Jacomo Inghirami, con buone munizioni da combat- 
tere bisognando. E benché fosse loro riuscito di rom- 
pere con segretezza notabile la pietra colla quale era col- 
legato il Santo Sepolcro e cavarlo dalla custodia, che io 
teneva serrato, e le galere leste a riceverlo, la cosa fu 
scoperta per frode e malizia degli Scismatici fieri nemici 
de' Cattolici, e V Inghirami dovette prender la fuga, ri- 
mase però presso de' Turchi un sì grande spavento, che 
anche in oggi ricordano un tale attentato ai divoti Pelle- 
grini, mostrando il taglio fatto nel Santo Sepolcro in quel- 
V occasione. Intanto Ferdinando acca gettati i fondamenti 
di una magnifea Cappella, dove pensava collocarvi il detto 
Sepolcro. Danno questa gran lode a Ferdinando gli scrittori 
più veritieri, ancorché vi sia alcun'altro, che meno informato, 
dica che il Granduca avesse per iscopo il collocar nella Cappella 
medesima i corpi de'Principi suoi antenati. Ma il disegno 
fecevi ancora di avere in Firenze, e che non istesse mai più, 
come il Petrarca diceva, 



11 Sepolcro di Critio in man de'Cani 
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Mancato ai vivi il 20 novembre 1859 il benemerito cittadiiio 
cav. commendatore Gaetano De'Pazzi, il giorno successivo fu pub- 
blicato il di lui testamento solenne de 10 marzo 1846 ed il co- 
dicillo de 12 maggio 1852, ricevuti dal notalo Dott. Luca Piccioli. 
Nel primo di essi cosi dispose intorno all'esecuzione della festa del 
Carro nel Sabato Santo: « Per soddisfare in tutto a quanto esigono 
« i miei doveri, i miei affetti, e le convenienze della mia Casa, 
« della quale desidero tramandare ai miei successori onorato ed 
« intatto il nome, quindi è che tutto ben considerato mi sono ri- 
« soluto a fare ec. 

« Considerando che il Signore Iddio mi abbia fatto nascere 
« in una Casa ebe le virtù dei maggiori illustrarono e che sia de- 
« bito mio, non tanto verso di essi, quanto alla mia patria, di 
« contribuire in quanto io possa a conservare lo splendore di 
« quella; siccome solo il nipote Guglielmo è il continuatore della 
« medesima, mancando io di figli maschi, così per quest'unico mo- 
« tivo di decoro agnatizio e cittadino mi sono risoluto ec. 

« Lascio a Guglielmo tutti quanti i diritti onorifici a me 
« spettanti e la spesa della comemorazione d'una gloria domestica 
« nella festa detta del Carro nel Sabato Santo, di ciascun anno e 
« ne raccomando in perpetuo l'osservanza ec. 

« E sebbene io conosco quanto il predetto mio nipote signor 
« Guglielmo, non per vano orgoglio, ma per lodevole zelo d'imitare 



(1) Terminando le nolijie dateci dal Manni nella sua lezione alla mela dello acorso 
secolo, crede»! utile di dar qualche cenco delle vicendo del detto Carro nei tempi a 

noi piti vicini. 
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< avi gloriosi, senta tutto l'onorato peso del nostro Dome, tuttavolta 
v gli raccomando caldamente di fare tutto quello che si conviene 
« per rappresentare degnamente la nostra Casa a suo maggior de- 
« coro, la quale fu sempre dedicata al bene della patria, che gran- 
« demente amò, e a cui si fece sempre gloria di servire ed onorare » 

E nel codicillo cosi dispose intorno a detta festa. 

« Dovrìi passare a intero carico del sig. Guglielmo De' Pazzi 
« l'obbligo di sopportare la metà della spesa per la commemora- 
« zione d' una gloria domestica nella festa detta del Carro del Sa- 
« bato Santo di ciascun anno, della quale spesa l'altra metà ap- 
« partiene in proprio al legatario predetto. 

« E inoltre, siccome voglio che questa commemorazione non 
« possa mai essere trascurata, cosi per assicurare in perpetuo l'os- 
« servanza per l' intiero, costituisco fin d' ora sopra il palazzo avito, 
« da me rilasciato come sopra in legato, una preambola ipoteca 
« per la somma dimostrativamente indicata di scudi tremila io 
« capitale, più i frutti e gli accessori di ragione. 

« Incarico i miei esecutori testamentari di fare tutto quanto 
« fosse necessario, in via di giustizia e di grazia occorrendo, per 
« eseguire ed assicurare tutto quanto fosse necessario ad onore 
« della mia Casa e della città di Firenze. 

« E quantunque abbia la certezza che il predetto Sig. Gu- 
« glielmo De' Pazzi sia sempre per avere i debiti riguardi alle 
« mie figlie sue cugine, nondimeno lo prego ad invitarle ogni anno 
« alla festa del Carro, perchè seco lui godano di tale onorificenza 
« della Casa Pazzi ». 

Non essendo piaciuto al cav. Guglielmo di accettare questo 
legato, sui fondi del quale era imposto l'obbligo della festa del 
Carro, non si credè in seguito obbligato a far quella spesa. Fu- 
rono allora richiesti del loro parere i Delegati di Governo della 
città sulla impressione che produrrebbe nel pubblico il cessare da 
quella festa, e tutti concordemeute esposero che ne avverrebbe un 
generale scontento, attesa la grande affluenza della geute di con- 
tado, che dall'andamento della colombina, dalle detonazioni ec. traeva 
auspici per giudicare se le raccolte potessero essere scarse, o ab- 
bondanti. Allora il Municipio Fiorentino, considerando che la festa 
del Carro è insieme commemorazione di glorie domestiche e pub- 
bliche, e che è immedesimata al fasti della religione, della patria 
e della famiglia e che dopo sette secoli di costante ed immutata 
osservanza, i Pazzi non potrebbero, anche volendo, tralasciare 
di farla, e il pubblico potrebbe costringergli a continuarla, trinando 
la ragione nel tempo, con deliberazione de' 30 marzo 1863 ordinava 
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doversi fare la festa, anticipandone la spesa, che poi doveva essere 
rimborsata dalla famiglia dei Pazzi. 

Transatte in seguito le vertenze fra il Comune e quella Fa- 
migli», col contratto de'15 oprile 1864 rogato ser Vincenzo Guerri, 
il cav. Guglielmo De' Pazzi, nelP interesse proprio e degli altri 
componenti la famiglia dei Pazzi, accollò al comune di Firenze in 
perpetuo la esecuzione, in quanto riguarda quella Casata, della 
festa popolare del Carro nel Sabato Santo; al quale effetto ven- 
nero consegnati il Carro relativo, unitamente alle quattro bandiere 
che lo accompagnavano e che venivano conservate dal più vecchio 
della famiglia dei Pazzi. A supplire alle spese occorrenti por la 
esecuzione della detta festa, per il mantenimento del Carro e per 
la pigione del locale, fu convenuto che quella Famiglia risegnksn 
sul Gran Libro del debito pubblico V annua rendita di L. 200 ob- 
bligata al municipio di Fireuze e da riscuotersi d& esso finche 
avesse continuato a fare la festa stessa. E per patto espresso e 
sostanziale stipularono che qualora il Municipio Fiorentino, per 
qualsivoglia causa e ragione cessasse dall' eseguire la festa del 
Carro nel Sabato Santo, o vi portasse qualche modificazione, debba 
la detta rendita di L. 200 essere retroceduta al cav. Guglielmo 
De Pazzi e suoi, come pure debbano essere restituiti il carro, le 
bandiere, e arnesi relativi. 

Di questa gloria domestica solo ora rimane alla Famiglia la 
memoria nella medaglia a galvano-plastica, fatta fare da Alaman- 
no Tommaso Pazzi nel 1735, di cui ha dato il disegno il Litta 
nella sua opera delle Famiglie Celebri Italiane, nella quale da 
un lato vedesi un mezzo busto rappresentante detto Alamanno in 
abito di cavaliere di S. Stefano, con questa iscrizione : Alamannus 
Tkom. Patina Sen. Fior. Pr. Urbini aet. LXXXVI/I; e dall' altro 
lato rappresenta l'attuale carro con questa iscrizione: Pritcum 
serrai honorem. Questo Alamanno fu uomo assai colto e si dedicò 
alli studi archeologici e genealogici e fu degno padre a Giovan 
Girolamo Pazzi fondatore della Società Colombaria. 
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